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SEGUE DALLA PRIMA

C
iò a cui occorre mettere mano
- questo è il centro del ragiona-
mento di Tremonti - è una ri-
forma radicale dello Stato: «Lo
Stato - dice il ministro - deve
tornare a fare solo l’essenziale.
Deve ritirarsi nel suo perime-
tro di competenze storiche».
Ed è precisamente in questo
quadro strategico che si pone
la manovra finanziaria in cor-
so di approvazione alle Came-
re. «In una fase in tutto e per
tutto non ordinaria», essa si
pone l’obiettivo di «rilanciare
l’economia e di rifare lo Sta-
to», in modi e forme radicali:
«non c’è mai stato come que-
sta volta - insiste Tremonti -
un cambiamento tanto radica-
le, su una pluralità di fronti e
concentrato in così breve tem-
po».
Non è il caso,in questa sede, di
verificare se quello che dice il
ministro corrisponda a verità:
conta sottolineare la nettezza
e il vigore del suo ragionamen-
to. Quello che Tremonti ha in
mente è una riforma organica
dello Stato e dell’amministra-
zione pubblica italiana che si
pone in antitesi diretta con
quella che è stata la politica
dell’Italianell’“epoca democri-
stiana” (uso io questo termi-
ne, per comodità): rigore eco-
nomico, controllo della spesa,
lotta al clientelismo, polemica
frontale contro «tutte le ipote-
si “deficiste”, tutti gli inviti ad
accenderemaggiore spesa pub-
blica finanziata con coperture
fittizie o, peggio, inesistenti».
La lotta contro i “deficisti” (un
lemma nuovo, se non m’in-
ganno) - e le conseguenze del-
le loro politiche economiche
(da ultimo l’estendersi delle
pensioni di invalidità al Sud
come al Nord) - è un leitmotiv
di tutta l’intervista; né è diffici-
le capire con chi se la prende il
ministro. In termini schemati-
ci: se la prende con il compro-
messo tra “capitale” e “lavoro”
realizzato in Italia,sul piano
politico, dalla Democrazia Dri-
stiana da un lato, dal Partito
comunista dall’altro (procedo
anche qui in modo somma-
rio). Per Tremonti, è necessa-
rio mutare totalmente strada,
puntando su nuove politiche
europee e nazionali e su nuovi
strumenti economici a comin-
ciare da quel «gigante finora

addormentato», che è la Cassa
depositi e prestiti. Ma, in pri-
mo luogo, bisogna lavorare a
una nuova definizione della fi-
gura e del ruolo dello Stato, il
quale deve essere il vero domi-
nus della vita economica del
Paese,dell’uso delle risorse,del-
le politiche di spesa: «Occorre
decidere al centro - dice Tre-
monti - per andare sul grande,
non dalla periferia perdendosi
nel piccolocome sinoraè avve-
nuto». Stabilite le linee genera-
li, poi è opportuno «sentire la
voce delle Regioni come di tut-
ti coloro che operano nel setto-
re delle infrastutture» e questo
sarà, appunto, fatto, dopo
aver concentrato tutti i Fondi
europei di sviluppo presso il
Cipe. È un ragionamento com-
plesso, quello svolto da Tre-
monti ma i nuclei centrali ap-
paiono netti: neo-centrali-
smo, federalismo, privatizza-
zioni, conservatorismo com-
passionevole...
Sarebbe sbagliato non ricono-
scerlo: si tratta di un disegno
di «modernizzazione, già speri-
mentato per altro in europa,
da altre forze di destra», imper-
niato però in primo luogo - ed
è questo il punto da sottolinea-
re - su un neo-centralismo del-
lo Stato, al quale vengono affi-
date le funzioni di direzione
economica fondamentali,
mentre le politiche sul territo-
rio sono assegnate, nei gangli
centrali, alle Regioni, rilancian-
do il federalismo, il quale ha il
compito di «raddrizzare la
pianta storta dello Stato, cari-
cato di troppe cose da fare e di
troppi debiti». Per come viene
presentato - va sottolineato an-
che questo - è un disegno di
modernizzazione essenzial-
mente dall’alto, di tipo
“giacobino” (come del resto di-
mostra, in modo esemplare,
proprio la vicenda della mano-
vra finanziaria). Nè, di per sé, è
un fatto sorprendente: il
“giacobinismo”, in modi ov-
viamente diversi, è un tratto ti-
pico degli intellettuali italiani
di matrice laica, permanente-
mente protesi a “riformare” ab
imis fundamentis società e Sta-
to. E Giulio Tremonti, come si
sa, “nasce” come intellettuale,
quale professore di Diritto tri-
butario all’Università di Pavia
né, pur essendo sceso in politi-
ca, ha mai rinunziato alla sua
attività di saggista, di professo-
re...
I “giacobini” però - e Tremonti
lo sa bene - senza “consenso”
sono destinati al fallimento.
Nella sua intervista discorre
perciò a più riprese di “spirito
repubblicano”, cioè della ne-

cessità di coinvolgere larghe
forze politiche e sociali nel suo
progetto, arrivando addirittu-
ra a sostenere che chi non dia-
loga con il governo «va contro
l’Italia». Sono battute un po’
eccessive, ma non vanno
ascritte, a mio giudizio, solo al
genere letterario dell’intervi-
sta. Tremonti sa bene da dove
gli viene il “consenso”, ma per
diretta esperienza è altrettanto
consapevole che Berlusconi è,
al tempo stesso, la forza e la de-
bolezza del suo disegno di mo-
dernizzazione. In effetti, è gra-
zie al Popolo della libertà che
Tremonti è riuscito a varare
una manovra economica assai
dura su una “pluralità di fron-
ti”, spossessando di fatto tutti
gli altri ministri e senza presta-
re ascolto a nessuna voce di
protesta, qualunque fosse la
sua autorevolezza. Ma, come
dimostra tutta la sua vicenda

imprenditoriale e politica, Ber-
lusconi è figlio diretto della sto-
ria che Tremonti vorrebbe
chiudere una volta per sem-
pre; e, se mira a qualcosa, pen-
sa a ricostituire un moderno
partito “interclassista” che
estenda ed rafforzi con nuove
forme di “consenso” l’inter-
classismo di matrice democra-
tico-cristiana. Per Berlusconi,
il “consenso” politico e sociale
delle corporazioni che fanno
capo al suo partito è il primum
obiettivo della sua azione di
governo,decifrabile come una
forma di “dispotismo dolce”

mediaticamente imposto, il
contrario preciso del
“giacobinismo”; né è difficile
prevedere le tensioni,e anche
le contraddizioni, che si apri-
ranno nel governo, quando le
misure di Tremonti comince-
ranno a toccare pezzi del bloc-
co sociale che si raccoglie intor-
no al Popolo della libertà, nel
quale sono confluiti - sulla ba-
se di interessi corporativi preci-
si - forze e ceti che facevano ca-
po alla Dc e allo stesso Partito
Socialista. A quel livello, le po-
litichecompassionevoli di Tre-
monti - compresa la social card
- non serviranno a niente; si ri-
veleranno per quello che sono:
un espediente buono solo per
chi - a differenza dei “deficisti”
- non è in grado di far sentire
la sua voce. Le tensioni non si
apriranno però solo su questo
terreno:nonostante le tante di-
chiarazioni di accordo e di em-

patia, il neo-centralismo diTre-
monti è destinato a cozzare an-
che con le politiche della Lega,
la quale ha una idea del federa-
lismo - e della funzione dello
stato centrale - assai diversa da
quella del ministro dell’Econo-
mia. È difficile che la Lega con-
tinui ad accettare che i fondi
europei siano concentrati nel
Cipe o che le stesse Regioni si
rassegnino ad essere convoca-
te dal ministro, con gesto na-
poleonico, quando gli sembre-
rà più opportuno. Anche qui,
al fondo ci sono due concezio-
ni strategiche assai diverse.

Non sono invece rilevanti,a
mio giudizio, i contrasti - po-
sto che ci siano - con Alleanza
Nazionale, che non è più, or-
mai,un attore politico autono-
mo, effettivo.
Su tutto questo le opposizioni
al governo avranno, penso,
ampia materia di intervento.
Ma il discorso è più comples-
so, e va fatto con chiarezza.
Tremontidà risposte conserva-
trici a una serie diproblemi rea-
li, con cui le forze riformatrici
devono confrontarsi, senza
complessi, come hanno già co-
minciato a fare col governo
Prodi. L’esigenza di una rifor-
ma dello Stato e dell’ammini-
strazione pubblica è centrale;
ed altrettanto decisiva è la bat-
taglia per un diverso uso delle
risorse,per definire nuovi crite-
ri di spesa e di intervento pub-
blico, in dura contrapposizio-
ne con le politiche di tipo
clientelare che hanno afflitto -
e rovinato - il nostro Paese
(con tutto quello che ciò com-
porta sul piano dei rapporti
con il sindacato). Il federali-
smo è una esigenza reale e va
soddisfatta, senza, natural-
mente, cadere in forme di neo-
centralismo dello stato. Il pri-
mato del merito - nel pieno ri-
conoscimento del dettato co-
stituzionale - è decisivo in una
moderna democrazia, e deve
essere la bandiera delle forze
che vogliono riformare l’Italia.
Valorizzare il merito non signi-
fica, certo, privilegiare la stra-
da della privatizzazione, come
si fa nel decreto del 25 giugno:
l’università pubblica va salva-
guardata come principio di li-
bertà e di eguaglianza. Ma pro-
prio per questo occorre anche
sapere intervenire drastica-
mente nei guasti che cattive
politiche di governo e perver-
se pratiche accademiche han-
no introdotto in questo gan-
gliocentrale della vita scientifi-
ca e civile del Paese. Se si ha a
cuore il futuro dell’università
pubblica, è necessario battersi
per una sua riforma radicale,
mettendo fine alle degenera-
zione di questi ultimi decenni.
Altrimenti si fa una battaglia,
pur importante, ma di retro-
guardia.
Ma questo è solo un esempio;
a me preme, anzitutto, sottoli-
neare che quello che abbiamo
di fronte è un percorso assai
più mobile e dinamico di
quanto si potrebbe pensare.
Sta al Partito Democratico usa-
re le possibilità che la situazio-
ne gli offre: tanto più lo farà
quanto più svilupperà un’azio-
ne limpidamente riformatri-
ce.

Il re, il buffone
e l’immunità

Una cena per Ingrid

BEPPE SEBASTE

Giacobino alla rovescia

L’
enorme disparità giu-
ridicacreatadalcosid-
dettolodoAlfanoèor-

mai nota a tutti. Il primo mi-
nistro Silvio Berlusconi è co-
me un sovrano assoluto
(ab-soluto, cioèassoltodall’ob-
bligodisottomettersialleLeg-
gi), e a differenza di noi citta-
dini-sudditi gode di un’im-
munità, ovvero impunità, to-
tali. Tutti sanno anche che,
benchétaleassoluta immuni-

tà valga anche per altre cari-
chedelloStato, la sièconcepi-
ta per Lui solo, che non da ie-
rideve eha dovutoaffrontare
vari processi e inchieste non
proprio consone al profilo di
uno statista, anzi spesso infa-
manti, e dalle quali talvolta è
stato assolto, talaltra, ostaco-
landoigiudizi,hagodutodel-
laprescrizionepurnonessen-
do stato riconosciuto inno-
cente. Ma questo lo sappia-
mo tutti, benché la gravità
delfattononèdatutti ricono-
sciuta allo stesso modo.
Vorrei invece porgere una
modesta proposta che, lungi
dal riequilibrare la disparità
di trattamento e di potere,
possaalmenounpo’alleviare
a noi sudditi questa mortifi-
cante disparità. La penso da
giorni, e avrei voluto tacere,
ma vedo nessuno finora l’ha
presentata. Neanche gli espo-
nenti della satira (che in Ita-
lia, e non per colpa loro, han-
nopreso ilposto lasciatovuo-
to dalla politica). L’idea, in
una parola, è di conferire an-
cheai sudditiunapiccolapor-
zione di immunità, un’impu-
nità reciproca.
Se il Premier è per definizione
immune e sottratto alla Leg-
geealgiudizio, seadifferenza
di ognuno di noi, milioni di
italiani, non è più oggetto di
azioni civili e penali, allora
che Egli non sia nemmeno
più soggetto di azioni civili e
penali. Che non sia più sog-
getto giuridico: che Egli non
possa denunciare, diffidare,
criminalizzare, né intrapren-
dere alcuna azione legale nei
confronti dei suoi sudditi.
Che ognuno di noi, milioni
di italiani, possa dire quello

chevuoleal Suo indirizzo im-
punemente, senza timore di
infrangerela leggesotto ilpro-
filo dell’ingiuria o della diffa-
mazione. Che il Re, come un
verosovrano, possaesserede-
riso dal Buffone senza che in-
comba su quest’ultimo la mi-
naccia dell’impiccagione.
È poca cosa, lo so, ma pur
sempre una piccola consola-
zione per i sudditi: diventare
anchenoi,perunpizzico, irre-
sponsabili: nei Suoi confron-
ti. Che sia almeno possibile
impunemente “diffamarlo”,
definizione giuridica che
comprende il giudizio anche
sommario o l’epiteto colorito
- per esempio, ed è un’ormai
storica citazione, “buffone”,
oppure “imbroglione” (gli
esempi ispirati alla cronaca
non mancano). Naturalmen-
te i cittadini-sudditi non si li-
miteranno allo sberleffo, ma
estenderanno la loro facoltà
all’inchiesta,all’intercettazio-
ne, al giudizio etico e morale
(questo sì, imperscrittibile) e,
naturalmente, politico (poi-
ché tutto è politica per un so-
vrano, anche la vita privata).
(Tra parentesi: ci sarebbe for-
se da riflettere sul fatto che,
qualcunochenonsiadestina-
tario di azioni giuridiche, in
quanto immune ed esentato
(ab-soluto) dal giudizio, possa
ancora ritenersi un soggetto
dotato di facoltà giuridiche, e
non magari da dichiararsi in-
terdetto.L’interdizionesareb-
be forse, a rigore, la soluzione
giuridica più adeguata per
qualcuno che, assolto, ab-so-
luto, per definizione, è a tutti
gli effetti irresponsabile. Di
fatto, solonoicittadini,milio-
ni di Italiani che non godono
di nessuna immunità, siamo
per ora responsabili delle no-
streazioni,cioèperseguibilici-
vilmente e penalmente).
Resta che il reato di
“vilipendio”, che si riserva al-
le istituzionieallealtecariche
dello Stato, dovrebbe essere
mantenuto. In effetti, per ri-
spetto alle alte cariche, lapro-
posta è stata pensata inizial-
mente solo per il primomini-
stro. Ma avendo saputo di
unadenunciaperdiffamazio-
ne indirizzata dall’immune e
assoluto Presidente del Sena-
to Schifani al comune cittadi-
no e giornalista Marco Trava-
glio, forseè ilcasodinonlimi-
tare questa impunità
“reversibile” al solo Premier.
La nostra modesta proposta
non intende privare le Istitu-
zioni dello Stato del loro pre-
stigio e valore. Mi sembra an-
zi che siano altri ad infangar-
le. Anche (ma non solo) col
lodo Alfano.

Lo spirito del 25 ottobre

SEGUE DALLA PRIMA

E
cco dunque che l’altra se-
ra alcune strane persone
che credono (sembra in-

credibile)allapoliticacomestru-
mento di liberazione e di giusti-
zia hanno fatto un altro sogno,
anzi due. Nobel a Ingrid. Libertà
per Aung San Suu Kyi. È sicuro:

dalla Colombia alla Birmania ci
sono degli italiani disposti a bat-
tersi per gli altri, e non a prende-
re le impronte ai bambini rom o
a perseguitare gli immigrati. Ho
consegnato a Jolanda e Astrid le
copie de l’Unità con le interviste
dei Nobel italiani per il Nobel a
Ingrid, insieme alle centinaia di
firme di adesione che ci sono
giunte. «Grazie al vostro grande
giornale», mi è stato detto.

L
e iniziative del governo
Berlusconi sono di gran-
de evidenza sotto il profi-

lo sociale e culturale, oltre che
(mapiùovvioescontato)dal la-
to della politica-politica.
L’inserimento della precarietà
a vita nel maxi-emendamento
del provvedimento sullo
“sviluppoeconomico”(ildecre-
to 112), la vicenda assai triste
delmancato insediamento del-
lacommissionedivigilanzasul-
la Rai, i tagli alla scuola, all'uni-
versità, alle attività culturali, il
secco abbassamento del fondo
per l’editoria,oltreal resto, con-
figurano non solo e non tanto
una sequenza di interventi as-
saigravi,bensìpure ladecostru-
zione-costruzionediblocchiso-
ciali. Tendenzialmente di
un’anima conservatrice e per
certiversi reazionaria.Duetem-
pi, due modalità. Da una parte
l’indebolimento strutturale del
lavoro materiale e intellettuale,
l’attacco alle libertà dell’infor-
mazione,dellaconoscenza;dal-
l’altro l’eccitazione degli
“spiriti animali” di una piccola
e media borghesia individuali-

sta e sottoposta in questi anni
alla cura da cavallo della vec-
chia televisione generalista, in
tanta parte dei suoi program-
mi, levatrice del nuovo egoi-
smo localistico e proprietario.
Finoallaxenofobia.Pernondi-
re di tutto il resto.
L’opposizionehadafareunsal-
to di qualità. Non perché non
ci sia, secondo un ritornello fin
troppo strumentale che si co-
glie nelle voci interessate alla
profeziachesiautoavvera,piut-
tosto per comprendere che an-
cheilmododicondurre l’oppo-
sizionehabisognodiessereper-
cepita fino in fondo, in una so-
cietà avvezza alle “cerimonie
mediatiche”.
Serve, dunque, impostare un
modello di opposizione che
unisca le battaglie parlamenta-
ri alla ricostruzione di un’alle-
anza sociale riformatrice. È il
gravoso, ma, indispensabile
compito di queste settimane,
interpretando anche gli stimoli
di coloro che, pur non ritenen-
do di entrare nel partito demo-
cratico, non si riconoscono nel
massimalismo (va detto con ri-
spetto) della linea risultata vin-
cente al congresso di Rifonda-

zionecomunista.Datalepunta
di vista, la mobilitazione del
prossimo 25 ottobre - prepara-
ta dalla raccolta di 5 milioni di
firme - va nel verso giusto e ri-
chiede un impegno straordina-
rio,affinchéla stessafaseprepa-
ratoria divenga l’occasione per
costruire una nuova stagione
politica, costruendo una cultu-
ra di opposizione all’altezza del
tempo segnato dal berlusconi-

smo, metabolizzando una vol-
ta per tutte la sconfitta avvenu-
ta, riacquisendo una mentalità
di opposizione, unica opportu-
nità per tornare a governare.
Senza illusioni di dialoghi con
una maggioranza che esegue
acriticamente levolontàdelgo-
verno.

Insomma, è in corso in questi
giorni una battaglia che peserà,
eccome, sul futuro.Dipende da
ciò che avverrà nelle prossime
settimane se l’Italia entrerà o
meno in un più stabile clima
neo-autoritario, in un regime
populista dell’era digitale. E se
riusciremo a dare un volto più
precisoeprofondoalpartitode-
mocratico, insediandolo nel
territorio e mettendo insieme

una vasta e articolatissima rete
di soggetti sociali, a cominciare
da un rinnovatoprotagonismo
delle forzesindacali.Lamanife-
stazione di ottobre deve assu-
mere, quindi, la fisionomia di
un punto di aggregazione e di
sintesi delle tante spinte che
tuttora simuovonocometante

monadi, senza incontrarsi. Esi-
ste ormai un’enorme quantità
di persone cui la politica non
riesce a parlare, per disincanto,
incertezza, incomunicabilità di
linguaggi. È l’esito di una scon-
fitta che si è unita ad un muta-
mento profondo dell’universo
cognitivo, delle soggettività,
dei caratteri della sfera pubbli-
ca. Dell’interpretazione della
politica.Chesiaallora l’occasio-
ne per un ripensamento delle
nostre culture politiche, supe-
rando gli schemi di un passato
ormai più lontano del suo tem-
po storico e la riorganizzazione
del partito come confederazio-
ne di gruppi. Il pluralismo è co-
sa seria, non una sommatoria
di sigle. Torniamo allo spirito
migliore e più alto del Pd, pen-
sando ai rapporti sociali prima
che al meccanismo sempre
transeunte delle alleanze tra i
partiti.Senza impropriesostitu-
zioni dell’Italia dei valori con
l’Udc. E occupandoci di essere
finoinfondounamodernafor-
zadi sinistra,diunanuovasini-
stra, che nel secolo cominciato
nel2000è sinonimodi legalità,
equità, diritti, ambientalismo,
progresso.
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